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1. Gli iscritti (slides 2-6) 
Gli andamenti delle Facoltà attive presso l'Ateneo urbinate rispecchiano tendenzialmente quelli 
nazionali, ma producono anche un riequilibrio dei pesi interni all'Ateneo.  
Fatto a 100 il dato del primo anno della riforma (il 2001/02), si può osservare che  

 le Facoltà di area sociale perdono iscritti sia a livello nazionale che locale (benché, in 
quest'ultimo caso, ad un ritmo più rapido) (slide 3) 

 le Facoltà di area scientifica e sanitaria crescono allo stesso ritmo a livello nazionale e locale 
(slide 4) 

 Le Facoltà di area umanistica hanno trend stabili a livello nazionale e calanti – ma con 
qualche segno di ripresa negli ultimi 2-3 anni – a livello locale. Bisogna ovviamente anche 
considerare le specificità, come nel caso di Scienze della Formazione che vede un calo di 
iscritti per un esaurimento delle corpose coorti iscrittesi alcuni anni fa a fronte di un 
reclutamento più ridotto dettato da una molteplicità di fattori di offerta (numeri chiusi, 
riduzione dei corsi offerti...)2 

Inoltre, l'avvio della riforma ha ovviamente trasformato il profilo dei corsi cui gli studenti sono 
iscritti. La slide 6 evidenza come le quadriennali di vecchio ordinamento (da cui è stata esclusa 
Scienze della Formazione Primaria, ancora attiva e non riformata) siano rapidamente ad 
esaurimento, mentre sta crescendo il profilo “nuovo” del secondo livello di laurea, gli iscritti alle 
magistrali/specialistiche.3 Anzi, questa tendenza è più forte a livello locale che nazionale. 
Tuttavia, è pure importante osservare che a dieci anni di distanza dalla riforma rimangono ancora 
centinai di iscritti ai vecchi ordinamenti, che producono uno stress amministrativo non 
trascurabile, dovendo mantenere in vita corsi terminati da lungo tempo. I quali, peraltro, si 

                                                 
1 Desp e Nucleo di Valutazione, Università di Urbino. 

2 Vale forse la pena anticipare qui l'analisi della slide 12 relativa alle scelte degli immatricolati. Questa tabella 

fotografa quale quota di immatricolati l'Università di Urbino attrae per le 12 classi di laurea che attirano più studenti 

ad Urbino, in due momenti: 

 - nel 2003/04 (terzo anno della riforma, quando essa ha iniziato a stabilizzarsi 

 - nell'anno più recente con dati disponibili (2010/11: per avere il dato così recente siamo ricorsi all'Anagrafe 

Nazionale Studenti, e non all'Ufficio Statistico del MIUR). 

 Quindi, il 5,2 di Scienze Motorie nella colonna 2003/04, significa che su 100 immatricolati a Scienze Motorie in 

Italia, 5,2 si sono immatricolati ad Urbino. 

 La colonna “attesa”, invece, ci dice quale sarebbe la percentuale, nel 2009/10, in ipotesi di equidistribuzione, cioè se 

tutte le Università con un corso in quella classe attirassero lo stesso numero di studenti. Essere sopra quel numero, 

quindi, significa avere una forte capacità di attrazione (fortissima, perché ovviamente noi siamo un'università media 

in un'area a bassa popolazione, che raggiunge numeri elevati più difficilmente rispetto ad una grande università in 

contesto metropolitano. 

 La tabella dunque ci dice che ad Urbino almeno la metà dei corsi con tanti immatricolati ha migliorato la sua presa a 

livello nazionale (colonna % - “Delta”), e che su due classi di laurea siamo sopra il dato “atteso”, cioè Scienze 

Motorie e Lingue. 

 Inoltre, la tabella fa vedere anche in quale sistema competitivo si situi questo progresso (colonne “Concorrenti”): ivi 

possiamo leggere quanti Atenei offrano quelle classi di laurea. In alcuni casi siamo in situazione di competitività 

forte e crescente (Giurisprudenza ed Economia Aziendale su tutti, offerte da una sessantina di Atenei, ca. il 10% in 

più rispetto ad 8 anni prima), in altri casi invece il miglioramento della quota nazionale discende da un calo della 

competizione che si inquadra nel retrenchment dell'Offerta dettata dalla recente normativa (Scienze e Tecnologie 

Farmaceutiche è un buon esempio). 

3 Proprio per porre l'attenzione su secondo livello, non sono state considerate qui le specialistiche e magistrali a ciclo 

unico, ma solo quelle biennali. 



sommano alla successiva complessità di riforme e riforme delle riforme che ha stratificato 
modifiche ordinamentali e regolamentari 
 
2. Il trend degli immatricolati (slides 7-8) 
La serie storica degli immatricolati negli ultimi 3 anni (ma, se si ricostruisse la serie a ritroso il trend 
non cambierebbe) evidenzia che l'Università di Urbino è attiva in aree scientifico-disciplinari che a 
livello nazionale sono in situazione piuttosto critica. 
Certo, il calo degli immatricolati degli ultimi anni (dettato da effetti demografici e di scelta) rende il 
segno meno frequente quasi ovunque. Ma vediamo Facoltà con doppia cifra negativa: Lettere e 
Filosofia, Scienze della Formazione, Scienze Motorie, Scienze Politiche. 
In questo quadro nazionale, però, le analoghe facoltà urbinate evidenziano segni di ripresa e 
anticiclici: come filo conduttore della discussione, infatti, possiamo osservare qui come nelle 
prossime slides, che la “Carlo Bo” ha avuto indicatori critici dall'avvio della riforma, ma negli ultimi 
anni accademici si è arrivati ad una stabilizzazione, se non miglioramento di diversi aspetti 
quantitativi. 
La slide 8 evidenzia proprio l'andamento aggregato degli ultimi 3-4 anni (come complemento a 100 
del 2006/07) in modo comparativo fra Atenei considerati in genere benchmark, cioè: 

 Atenei della stessa regione 

 Atenei di analoga dimensione, specie se privi delle Facoltà di Medicina e Ingegneria 

 Altri atenei medi o medio-grandi con caratterizzazione di città campus. 
 
3. Gli immatricolati: la qualità in ingresso (slides 9-11) 
La qualità in ingresso degli immatricolati all'Università di Urbino non è particolarmente elevata. 
Questo è un dato che i Rapporti Annuali del Nucleo di Valutazione hanno sempre messo in luce. 
Tuttavia, in genere il confronto si faceva con il macroaggregato nazionale, in cui pesavano anche le 
caratteristiche di corsi a numero chiuso che tendono ad attirare the cream of the crop e che Urbino 
non offre (Ingegneria, Medicina, Architettura...). Quello che è stato fatto qui, dunque, è un 
confronto per singola classe di laurea per l'anno 2009/10 (e dunque per i corsi di laurea che in 
quell'anno accettavano immatricolati). 
Si tratta dunque di una singola istantanea, in cui non necessariamente i gap evidenziati si replicano 
con tale ampiezza nel tempo (bisogna infatti considerare che parliamo talora di numeri piccoli, per 
cui la variabilità del dato potrebbe essere notevole da un anno all'altro). 
Quello che possiamo vedere, comunque, è che tutta l'offerta urbinate recluta meno liceali della 
media nazionale (il grafico di slide 9 dice proprio il gap fra immatricolati diplomati al liceo classico o 
scientifico) e più diplomati tecnici (per i professionali i numeri sono comunemente esigui e con 
bassa differenza fra nazionale e locale): questo può essere un problema, perché le analisi in genere 
evidenziano che i liceali hanno in genere carriere universitarie più rapide e di successo. 
Per completezza di informazione, tuttavia, il dato andrebbe anche controllato in base all'offerta di 
scuole secondarie dai territori di provenienza dei nostri immatricolati (se l'offerta di licei, per 
esempio, è limitata rispetto a quella dei tecnici, il problema non deriva da fattori di selezione 
dell'Ateneo). Per inciso, proprio Marche ed Emilia-Romagna, bacino stretto del nostro Ateneo, 
sono due Regioni che hanno iscritti agli Istituti Tecnici superiori alla media nazionale. 
 
Altro aspetto problematico di qualità in ingresso è il voto di diploma (slide 10). Di nuovo con dati 
controllati per Facoltà, possiamo osservare che 6 facoltà su 10 reclutano meno studenti “di 
eccellenza” (diplomati con un voto fra il 90 e il 100) della media nazionale (le eccezioni nell'area 
umanistica e sociale: Lingue, Lettere e Filosofia, Scienze Politiche, Sociologia; le prime due con una 
certa stabilità negli anni, le ultime due meno). 
Aggregando i dati a livello di Ateneo, si osserva un calo degli immatricolati con voto di diploma 



alto, e un gap significativo (sempre controllando per Facoltà) con la media nazionale... Per inciso, 
anche qui bisognerebbe capire se differenze territoriali nell'attribuzione dei voti pesano. 
Ma bisogna anche evidenziare che l'importanza dei bacini nazionali e della capacità di attrarre 
studenti di qualità al di fuori del bacino stretto dovrebbe essere un obiettivo di qualificazione, 
anche con esiti di miglioramento su questo indicatore. 
 
Infine, consideriamo in quest’area della qualità in ingresso anche l'età degli immatricolati. Questo 
perché, nonostante l'importanza giocata dai lavoratori-studenti, il profilo dell'immatricolato 
neodiplomato è quello che evidenzia miglior regolarità di percorso e successo di carriera 
universitaria. 
La tabella di slide 11 mette a confronto due fotografie:  

 una all'avvio della riforma (2001/02), quando la divisione in cicli brevi e la possibilità di 
riconoscimento crediti avevano portato nel sistema universitario nuovi immatricolati di 
classi d'età meno giovani – un fenomeno poi rientrato nel tempo. 

 una con l'ultimo dato disponibile (2009/10) 
Il confronto fra le due fotografie evidenzia dunque che a livello locale e nazionale c'è stata una 
crescita di immatricolati giovani. L'unico dato fortemente in controtendenza ad Urbino è quello di 
Scienze Politiche. 
Ma si osserva anche che la crescita del peso degli immatricolati giovani sul totale è stata più forte a 
livello nazionale. Questo significa che nel 2001/02 8 facoltà su 10 reclutavano più giovani rispetto 
alla media nazionale, mentre oggi sono solo 5 – anche se con gap alla fine non molto ampli 
(ricordiamo sempre che spesso si tratta di piccoli numeri, per cui il cambiamento di un paio di unità 
da un anno all'altro può pesare anche per il 5-10%). 
 
4. Un focus sui bacini delle immatricolazioni (slides 13-16) 
Vediamo ora da dove vengono gli immatricolati. 
Il primo grafico di slide 13 ci fa vedere (con dati di Anagrafe Nazionale Studenti limitati ai soli 
immatricolati alle triennali, entrati per la prima volta nel sistema universitario), area territoriale per 
area territoriale, un calo delle immatricolazioni che ha colpito piuttosto omogeneamente tutte le 
aree territoriali,4 tuttavia con una stabilizzazione negli ultimi 3-4 anni: come già abbiamo avuto 
modo di dire, il periodo critico è stato l'avvio della riforma, mentre oggi ci sono segnali di 
stabilizzazione. 
Il grafico a destra nella stessa slides, però, ci fa vedere che il calo dei bacini extraregionali è stato 
più forte di quello regionale, cosicché gli immatricolati marchigiani crescono nel punto di ap 
massimo di ca. 5 punti percentuali: di fatto, quasi tutto l'andamento è legato al quasi completo 
esaurimento di provenienze dal Nord-Ovest. 
In effetti, la slide 14 ci dice che il bacino settentrionale è quello da cui si sono persi più 
immatricolati (in termini relativi): spesso si trattava di piccoli numeri, che oggi sono divenuti 
piccolissimi. Il calo dalle are del bacino stretto e meridionali (con l'eccezione dell'Abruzzo), è stato 
invece più contenuto, mentre la Calabria – pur su numeri piccoli – è l'unica regione dalla quale 
vengono più immatricolati nel 2010/2011 rispetto al 2003/04. 
Infine, un attenzione ai bacini di studenti con cittadinanza diversa da quella italiana. Negli ultimi 10 
anni, in numeri assoluti sono cresciuti di poco, ma in termini relativi incidono ben di più. 
Anche se nel nostro caso si deve depurare il dato dei Sammarinesi, che ogni anno costituiscono 
almeno 1/3 dei nostri immatricolati “stranieri”. 
Per quanto riguarda i cittadini di altri Paesi, i Greci (come ben sappiamo quasi esclusivamente 

                                                 
4 Le aree corrispondono tendenzialmente a quelle Istat, tranne che si è spezzato il Sud per distinguere un improprio 

“Sud-Est”: Abruzzo, Molise, Puglia, Basilicata – un'area prevalentemente adriatica che costituisce un bacino 

importante di reclutamento. 



immatricolati a Farmacia) hanno un peso importante e crescente: anche perché il numero di Greci 
che vengono in Italia si è sensibilmente ridotto, ma non presso la “Carlo Bo”, che nel 2009/10 
raccoglie il 17% dei Greci immatricolatisi in Italia. 
Le altre provenienze hanno invece numeri ridottissimi, e più che altro evidenziano il lento ingresso 
nel mondo universitario delle generazioni figlie dell'immigrazione. 
 
Infine, introduciamo qualche aspetto di bacino: il calo degli immatricolati, oltre ad essere una 
tendenza generale nazionale, ma che da noi ha assunto ritmi più sostenuti, è legata anche alle 
dinamiche di offerta a livello territoriale, alle strategie (in termini di classi attivate e sedi aperte) 
degli altri Atenei? La slide 16 in effetti ci dice che – con l'esclusione di Teramo ed Ancona - tutte le 
altre Università e sedi vicine5 offrono classi di laurea in buona parte sovrapponibili con quelle della 
“Carlo Bo”. 
Se è abbastanza ovvie che grandi Atenei come Bologna e Perugia coprano la nostra offerta, è 
evidente che la duplicazione di corsi a breve distanza, specie a Macerata e in area romagnola, 
inflaziona certe classi. 
In effetti, il secondo grafico/tabella di slide 16 ci va vedere le 10 classi di laurea più offerte in zona 
medio-adriatica nel 2011: se, data la domanda, è plausibile avere una molteplicità di offerta per 
alcune classi (LMG/01 - Giurisprudenza, benché in fase calante a livello nazionale; L-18 – Economia 
e gestione aziendale), altre offerte appaiono effettivamente sovradimensionate. 
Sette corsi L-36 – Scienze Politiche (alcuni piuttosto sottodimensionati), 6 magistrali in Biologia 
(LM-6) o in Storia dell'Arte (LM-89) richiederebbero forme di coordinamento quanto meno 
intraregionale. 
 
5. Un focus sui bacini delle immatricolazioni: i Marchigiani (slides 17-24) 
Dato che i Marchigiani sono la principale fonte di immatricolazioni, e si trovano in un bacino 
altamente frequentato da Università nonostante l'esiguità della popolazione in generale, e di 
quella giovanile in particolare, è opportuno osservare gli andamenti che si sono ivi generati negli 
ultimi anni. 
La slide 17 ci dice in primis che il bacino marchigiano è un bacino sempre più piccolo, in cui per 
alcuni anni abbiamo perso quote.6 Il grafico di sinistra ci dice che il numero di Marchigiani che si 
iscrivono alle triennali (in qualunque università italiana) è calato di ca. 1500 unità in 8 anni, e che al 
suo interno l'Università di Ancona ha acquisito un peso crescente, mentre Urbino si è stabilizzata 
negli ultimi 3-4 anni intorno al 16%. 
Questo calo (slide 18) è in parte dovuto a fattori demografici (calo della popolazione giovanile) e in 
parte a fattori socio-demografici (calo dei diplomati, calo dei diplomati che si iscrivono 
all'Università). 
Nelle slide successive analizziamo i cambiamenti provincia per provincia. La tabella di slide 20, ci 
dice che ove si sia moltiplicata l'offerta “sotto casa”, il calo degli immatricolati negli anni è stato più 
contenuto... ma si è avuto anche un effetto negativo sulle immatricolazioni ad Urbino dettate da 
concorrenza diretta (specie per i corsi romagnoli) e indiretta (per es. per i corsi aperti dall'Ateneo 
anconetano a Pesaro). 
La tabella di slide 20 è organizzata come segue: in alto a sinistra abbiamo i numeri assoluti; in 
basso a sinistra i numeri relativi; in alto a destra le variazioni (delta fra 2001/02 e 2009/10) 

                                                 
5 Per questa e per le successive analisi i dati dell'Università di Bologna sono stati divisi fra sedi in Provincia di 

Bologna e sedi in Romagna (identificate dall'etichetta “BO @ FC-RN-RA”). 

6 Con il caveat che si tratta di una visione parziale: quelli ivi riportati sono dati  relativi alle sole lauree triennali, 

escludendo quelle a ciclo unico. Questo significa che il grafico di sinistra in slide 17 sarebbe un po' meno ripido se 

si considerasse che c'è stata l'introduzione della LMG/01, e quello di destra avrebbe delle differenze nei gap 

considerati i corsi di Farmacia/CTF  e Giurisprudenza (presenti ad Urbino e Macerata) e di Ingegneria e Medicina 

(presenti ad Ancona). 



Innanzitutto, la tabella di slide 207 ci dice che il segno meno è la normalità per tutte le università 
dell'area. Proprio perché si è ridotto in numeri assoluti il bacino di riferimento.  
Le uniche parziali eccezioni sono l'Università di Ancona, che cresce nell'area pesarese anche per i 
corsi aperti in loco, e i corsi romagnoli dell'Università di Bologna, che permettono a quest'Ateneo 
di tenere bene, sempre in particolare in Provincia di Pesaro. 
In questo quadro, che fotografa due anni (inzio riforma, anno più recente con dati disponibili),  
Urbino perde in modo significativo immatricolati locali, specie dall'area meridionale della Regione: 
lo vediamo dai segni meno a due cifre in alto a destra, e dalle percentuali in basso a sinistra. Ma 
vediamo anche che il bacino “stretto” ne risente: se nel 2001/02 si raccoglievano il 58,4% degli 
immatricolati pesaresi, oggi siamo al 46,7%. 
Il dato resta comunque non malvagio: guardiamo alle altre università marchigiane, e vediamo che 
anch'esse coprono ca. la metà del loro bacino provinciale, se non meno. Del resto, sono Università 
che non offrono una copertura completa delle aree disciplinari, e peraltro rientra negli aspettivi 
positivi dell'Università una certa mobilità, che eviti una eccessiva licealizzazione del percorso 
terziario, già sufficientemente ampliatasi negli anni con l'esplosione del numero di sedi 
universitarie. 
Rimanendo a noi, infatti, sappiamo che Emilia-Romagna (ca. 10% degli immatricolati), Puglia (6-
7%)... sono bacini extraregionali importanti, su cui incidiamo “a distanza”. Dal recente rapporto del 
Nucleo di Valutazione vediamo anzi che la “Carlo Bo” assorbe lo 0,9% degli immatricolati triennali 
abruzzesi (12esimo Ateneo in graduatoria); lo 0,7% degli umbri (12esimo); l'1,4% degli emiliano-
romagnoli (7imo); lo 0,6% dei pugliesi (20esimo). 
Ma torniamo ancora un attimo alla nostra tabella di slide 20 per dire ancora due parole sulle righe 
evidenziate in rosso: esse ci dicono che nel post-riforma si è pluralizzato anche il numero di Atenei 
scelti, e sono cresciute le grandi città come destinazione di studi. Quindi abbiamo una certa 
polarizzazione fra chi sceglie di stare in una delle università locali (la grande maggioranza) e un 
piccolo ma crescente numero che si sparpaglia su tanti Atenei extraregionali e extra-area, con 
qualche piccolo numero che inizia ad essere visibile anche per le Università Telematiche. 
 
La slide successiva, la 21, ci fornisce le stesse informazioni, ma allargando un po' la lente alle 
Province più vicine alla Regione Marche: Rimini, Forlì-Cesena, Perugia, Teramo. 
La prima cosa che si osserva, è che fra questi solo i perugini che si immatricolano sono in calo, 
mentre per le altre tre Province c'è una crescita: probabilmente dettata anche dall'apertura e 
sviluppo di sedi e corsi in loco, che hanno permesso di soddisfare un'offerta potenziale che forse 
sarebbe rimasta altrimenti fuori dal sistema universitario.  
In particolare i riminesi che si iscrivono all'Università di Bologna sono cresciuti del 12%, e metà di 
loro è iscritto proprio ai corsi romagnoli dello stesso Ateneo. Per Forlì-Cesena la quota è anche 
superiore. 
Urbino, invece, cala anche in questi bacini in modo forte (ad esclusione di quello teramano): se nel 
2001/02 il 16% dei riminesi sceglieva la “Carlo Bo”, oggi sono meno del 10%. 
Anche per questi territori si nota inoltre una crescita di attrattività delle grandi città, meno la 
moltiplicazione delle scelte. 
 
La slide 22 (di nuovo con dati di Anagrafe Nazionale relativi alle sole triennali) ci dice quali sono le 
Facoltà preferite dai marchigiani. Le prime due, Economia e Ingegneria, sono in crescita, in 
coerenza anche con la crescita di Ancona. Per le successive, c'è una certa stabilità, tranne che per 
Scienze della Formazione che si trascina un po' i problemi di stabilità dell'offerta del nostro Ateneo 

                                                 
7 Questa volta i dati non provengono da Anagrafe Nazionale Studenti, ma dall'Ufficio Statistico del MIUR. Per chi 

fosse interessato ad ulteriori e più fini elaborazioni, si rimanda al sito dell'Ufficio Stesso ove, anno per anno, sono 

scaricabili i dati sulla “Mobilità degli studenti”, immatricolati e iscritti. 



in quella Facoltà. 
Vediamo ora, facoltà per facoltà, come si posiziona Urbino nelle scelte dei Marchigiani (slides 23 e 
24):8 

 Economia, facoltà in calo a livello nazionale, mantiene una certa stabilità nonostante la 
crescita di Ancona; 

 Lettere e Filosofia è la terza scelta dei marchigiani, ma qui è opportuno osservare che si 
tratta probabilmente della Facoltà meno confrontabile. I baloon, infatti, evidenziano che gli 
altri Atenei nella graduatoria offrono corsi che la nostra Facoltà di Lettere non ha (Scienze 
della Comunicazione a Macerata, Dams a Bologna...); con i corsi per così dire “tradizionali” 
della Facoltà ben pochi fanno grandi numeri; 

 Scienze della Formazione mantiene una buona posizione, anche se le trasformazioni 
dell'offerta e il ruolo di Macerata hanno limitato i numeri assoluti (considerando però che 
dal computo è esclusa Scienze della Formazione Primaria); 

 Scienze Politiche – altra area in “crisi di vocazioni” - ha numeri molto limitati rispetto ai due 
Atenei che precedono; qui l'effetto è anche dettato da una limitata attrattività (già 
evidenziata in precedenza) per giovani neodiplomati, e dalla presenza dunque di nuovi 
iscrizioni (persone in possesso di un titolo che si reiscrivono) più che di immatricolazioni 
pure (il dato computato nella tabella); 

 La Facoltà di Lingue ha un'ottima e crescente presa sui marchigiani; stabilmente, ca. ¾ dei 
marchigiani che si vogliono iscrivere a Lingue scelgono Urbino; 

 Giurisprudenza, altra area ad attrazione calante, mantiene le su posizioni, pur a notevole 
distanza da Macerata, ma con risultati assai migliori rispetto a Camerino; 

 Farmacia, area invece in crescita, mantiene un primato per i Marchigiani, in coabitazione 
con Camerino e nonostante la competizione in Romagna di Bologna. 

 
6. Le carriere universitarie degli iscritti ad Urbino (slides 25-30) 
Infine, uno sguardo all'efficacia interna della formazione nell'Ateneo urbinate. 
Anche in questo caso, dopo i primi anni post-riforma critici, si evidenziano alcuni segnali di 
miglioramento. I CFU medi acquisiti dagli studenti sono in crescita costante, mentre li studenti 
fuori corso sono in calo assoluto e relativo (slide 25): anzi, con una rapidità tale che è stato chiuso il 
gap rispetto alla media nazionale. 
Ovviamente, questi sono dati ancora molto “sporchi”: le continue trasformazioni dell'offerta hanno 
fatto sì che a diversi studenti surrettiziamente si sia “pulito” il curriculum con i passaggi di corso. 
Basti vedere il crollo dei fuori corso all'avvio della riforma: trattandosi però di studenti con carriere 
già frammentate e lunghe, sono poi ricaduti nella condizione di fuori corso – ed ecco la crescita 
della gobba sul grafico, oggi in via di riassorbimento. 
Osservando nel dettaglio (slide 26), possiamo anzi dire che il calo dei fuori corso è legato 
soprattutto alla veloce uscita degli iscritti ai vecchi ordinamenti, che ad Urbino si stanno laureando 
(e/o stanno abbandonando definitivamente) con ritmi superiori a quelli nazionali. 
Se guardiamo ai corsi post-riforma ad Urbino, la situazione è più ambivalente: i fuori corso nelle 
triennali si sono assestati sopra il 30% - quota inferiore rispetto ai dati Anni Novanta dei vecchi 
ordinamenti, ma certo superiori rispetto a quanto ci si aspettasse con la riforma. 
Il dato delle specialistiche/magistrali è in costante crescita, e sta rapidamente raggiungendo il 
livello delle triennali; in crescita più moderata e su quote migliori, invece, il dato delle 
specialistiche e magistrali a ciclo unico, ma qui è opportuno attendere ancora qualche anno gli 
effetti di medio periodo del passaggio dal 3+2 al ciclo unico a Giurisprudenza. 

                                                 
8 Mancano le Facoltà di Sociologia e Scienze Motorie, perché non ci sono altri Atenei che attraggono Marchigiani in 

quelle Facoltà, e Sc. e Tecnologie per l'impossibilità di confronto all'interno dell'Anagrafe, dato che è l'unica Facoltà 

con quel nome. 



La slide successiva (27) si concentra sulle classi di laurea che sono state offerte più stabilmente in 
questi anni e che – se e quando trasformate – non sono state radicalmente cambiate. Questo 
dovrebbe darci un'idea più precisa dell'evoluzione dei fuori corso. 
In effetti, osserviamo due trend (pur con qualche eccezione positiva e negativa): 

 il primo vede una crescita costante dei fuori corso, a partire da livelli molto bassi 

 un secondo vede un lieve calo, a partire da livelli molto alti. 
C'è, insomma, una convergenza nei tassi che fa pensare ad una differenza iniziale causata 
soprattutto dalle scelte attuate in termini di passaggi di corso e dall'equilibrio fra nuovi 
immatricolati e nuove iscrizioni. 
L'elenco a fianco (dati più dettagliati reperibili sul Rapporto annuale del Nucleo di Valutazione), ci 
dicono invece, Facoltà per Facoltà, se il dato dei fuori corso è migliore (dito alzato), uguale (dito 
orizzontale) o peggiore (dito abbassato) rispetto a quello nazionale. La situazione è piuttosto mista, 
ma con un numero piuttosto limitato di Facoltà peggiori della media: Economia, Scienze della 
Formazione e Scienze Politiche. 
 
Sugli abbandoni (slide 28) è invece difficile dire qualcosa di sensato, in assenza di dati di coorte... la 
flessuosità delle linee indica qualche problema di identificazione degli anni di corso, di instabilità 
delle entrate e uscite per trasferimenti e passaggi di corso. Nel complesso, l'indicatore sembra 
andare stabilizzandosi, ma su livelli non troppo positivi specie per alcune Facoltà. 
 
Infine, un accenno agli esiti (slide 29): in primo luogo, è opportuno notare che l'onda lunga della 
massa di iscritti degli anni passati, pur in via di esaurimento, produce una quantità di laureati ben 
superiore al numero di immatricolati: conseguentemente, c'è da aspettarsi un ulteriore calo degli 
iscritti, che se non pari a quello di qualche anno fa, potrebbe comunque essere intorno ai 500 
l'anno. Ci sono comunque segnali di una chiusura di questo gap, specie se si riesce ad avere una 
dinamica positiva delle immatricolazioni nei prossimi anni. 
Le uscite, inoltre, dipendono anche dal fatto che crescono i laureati in corso, benché in modo non 
ancora sufficiente per chiudere il gap  con la media nazionale; se prendessimo anche il dato dei “di 
poco fuori corso” (1-2 anni), l'avvicinamento con la media nazionale sarebbe comunque migliore, 
segno che in ogni caso ci sono fuori corso, ma si producono meno fuori corso di lungo periodo 
rispetto al passato (per approfondimenti, anche in questo caso, si rimanda ai Rapporti del Nucleo e 
alle basi dati dell'Ufficio Statistica del MIUR). 
 
Per quanto riguarda il voto di laurea (slide 30), spesso il Nucleo ha rilevato discrepanze fra Facoltà 
apparentemente non giustificate dalla qualità in ingresso e nel percorso degli studenti. Ma si è 
anche fatto notare che le differenze sono tali anche a livello aggregato nazionale. Un confronto per 
Facoltà evidenzia anzi che il numero di 110 e 110 e lode attribuito ad Urbino è leggermente 
inferiore alla media, piuttosto in linea con la qualità un po' inferiore delle immatricolazioni prima 
evidenziata. Gap realmente marcati ci sono solo per due Facoltà dell'area umanistica: Scienze della 
Formazione, che attribuisce pochi voti alti, e Lettere che ne attribuisce troppi alti (anche se qua, di 
nuovo, il confronto per Facoltà non è sufficiente a fornire un quadro chiaro, data la pluralità di corsi 
di laurea che le Facoltà di Lettere e Filosofia offrono sul territorio nazionale). 
 


